
Cominciano a uscire i numeri «ve-
ri» della manovra, quelli della rela-
zione tecnica redatta dalla Ragio-
neria. Ebbene, l’intervento nel
2014 arriva a 24 miliardi di euro.
Come anticipato dal Pd e da l’Unità
due giorni fa, nel 2014 non si rag-
giungerà il pareggio di bilancio. O
meglio, tutto è affidato alle dele-
ghe, quella sul fisco e l’altra sull’as-
sitenza, che sono ancora tutte da
scrivere. Dalle tasse e dai tagli al
welfare il governo punta a reperire
ben 15 miliardi. Ma l’operazione
non può che essere rinviata, visti i

pesanti effetti sociali. Il ministro
parla di riordino delle detrazioni,
prefigurando un consistente ta-
glio. Se si pensa che gran parte de-
gli sconti fiscali sono oggi attribuiti
ai redditi da lavoro, e in particolare
ai carichi familiari, si ha l’idea dei
possibili effetti dell’intervento. Ieri
il presidente Giorgio napolitano ha
ammonito sul fatto che «la legge di
riforma fiscale va decisa nel mo-
mento opportuno, va seguita da de-
cisioni ulteriori e sicuramente da
completamente economici neces-
sari». Come dire: l’operazione non
sarà semplice. «Ma vediamo cosa
decide il Parlamento», ha aggiunto
Napolitano.

Nonostante quello che la vulga-
ta tramanda, non è affatto vero che
l’Europa ci chiede il pareggio nel
2014: quello semmai è un impe-
gno che ha preso unilateralmente
l’Italia. E le congetture si moltipli-
cano sui reali intenti politici del mi-
nistro dell’Economia. Avrebbe ac-
celerato la «cura», puntando tutto
su un’ipotesi di governo tecnico,
per ora assolutamente irrealistica.
In ogni caso anche quei 25 miliardi
insufficienti ad eliminare in modo
stabile il deficit di bilancio colpisco-
no al cuore il Paese. C’è un mag-
gior prelievo di circa 7 miliardi, di
cui 6,5 di maggiori tasse e bolli, e il
resto di entrate dai giochi. La stan-
gata è pesantissima per gli enti lo-
cali (oltre 6 miliardi), per la sanità

(5 miliardi), per i servizi pubblici,
per i pensionati (un miliardo e mez-
zo). E anche per quel risparmio pri-
vato più volte indicato dal ministro
come la vera ricchezza del Paese.
Per i lavoratori è allarme rosso. Tan-
to che Susanna Camusso lancia un
appello agli altri sindacati confedera-
li per una mobilitazione comune. In
un lettera inviata ai numeri uno di
Cisl e Uil, Raffaele Bonanni e Luigi
Angeletti, il segretario Cgil scrive:
«Credo sia indispensabile - tenendo

conto di quanto è stato detto - valuta-
re se abbiamo una posizione comu-
ne riguardo la manovra finanziaria
del governo e quali iniziative unita-
rie assumere. Vi chiederei di fissare
insieme al più presto una riunione
delle tre segreterie».

Nella rete di norme imbastite in
Via Venti Settembre, Tremonti conti-
nua ad accentrare il potere nelle pro-
prie mani. Sui tagli ai ministeri - a
regime di 5 miliardi - si affidano le
scelte alle singole amministrazioni,

ma la supervisione resta al Tesoro,
che in caso di obiettivi mancati po-
trà autonomamente intervenire con
il taglio. Sempre Tremonti assume
al suo dicastero persino il fondo per
la manutenzione degli immobili pub-
blici. Ma c’è anche un passo indietro
rispetto al tremontismo della prima
ora: la manovra liquida infatti Patri-
monio Spa, creatura del ministro
creativo. C’è da dire che è proprio
Via Venti Settembre il dicastero più
colpito dai tagli, che nel 2014 arriva-
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Il re è nudo: i conti non torna-
no. Nonostante la stangata su
enti locali, sanità, pensioni e ri-
sparmio investito. Mano legge-
ra sui costi della politica. Ecco i
numeri della Ragioneria, che
Tremonti non ha rivelato.
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5miliardi
È lacosiddetta razionalizzazionedella spesa
sanitaria. I trasferimenti (tagliati) saranno decisi
sullabasedeiparametri delleRegioni virtuose

7miliardi
Sono lemaggiori entratepreviste. Circa6,5
daaumenti di tasse, bolli e costi dellagiustizia.
Il restoderivadai giochi, comebingoepoker

5miliardi
È il taglioa regimeper iministeri. La sforbiciata
saràdecisadaciascunministro,maTremonti
potrà intervenire incasodimisure inefficaci

pManovra a regime è di soli 25miliardi. Il resto con la delega fiscale

p Camusso aCisl e Uil: mobilitiamoci insieme contro i tagli al welfare
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momento opportuno
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